
 

 

Tasse, incentivi, fondi UE: come 
raggiungere gli obiettivi sui rifiuti 

L'evento Fise Assoambiente a Ecomondo: “da Next Generation occasione unica per 

colmare il gap impiantistico” 

 

Ripensare la tassazione ambientale; dar vita a un nuovo sistema di Responsabilità 
estesa del produttore; introdurre i “Certificati del riciclo”, sulla falsariga dei Certificati 
bianchi per l'efficienza energetica. Sono le tre leve economico-finanziarie individuate da 
Fise Assoambiente per raggiungere gli obiettivi stabiliti dall'Unione europea in materia di 
economia circolare, approfittando dei fondi del piano Next Generation EU. 

“Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della circular economy (65% di riciclo e 
10% in discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una 
Strategia Nazionale per la gestione rifiuti”, sottolinea l'associazione. “Per farlo il nostro 
Paese ha un'opportunità unica dinanzi a sé: i fondi del piano Next Generation che 
potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato del riciclo, gli 
investimenti necessari (10 mld di €) per colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto 
nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e 
recupero energetico”. 

I numeri emergono dal rapporto “Per una Strategia Nazionale dei rifiuti – Seconda 
parte: la strategia mette le gambe”, presentato oggi da Fise Assoambiente nel corso della 
giornata di apertura di Ecomondo Digital Edition. 

Il Rapporto, realizzato per l'associazione dal Laboratorio Ref Ricerche, parte dal 
presupposto che nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere obiettivi 
ambiziosi: riduzione al 10% dello smaltimento in discarica dei rifiuti urbani (oggi siamo al 
22%), raggiungimento di un target di riciclo del 65% (oggi siamo al 45%) e 
termovalorizzazione per la chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un'occasione unica per implementare 
una Strategia Nazionale dei Rifiuti”, evidenzia il presidente Chicco Testa, “a patto, però, di 
spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, rispetto 
alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione dei rifiuti per le sue chiare 



ricadute sull'ambiente, rappresenta il destinatario ideale per prestiti, garanzie e 
cofinanziamenti a condizioni agevolate che potranno giungere dal bilancio comunitario a 
sostegno degli investimenti. Ulteriori ritardi avrebbero conseguenze devastanti e 
provocherebbero nuovi danni all'ambiente, oltre alla mancata valorizzazione economica di 
una risorsa presente in abbondanza nel Paese, quale sono i rifiuti. Come primo passo 
concreto, chiediamo al Governo l'istituzione di un Tavolo nazionale di confronto con gli 
operatori per la definizione del Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti”. 

Qui arrivano le tre leve individuate da Fise: abolire la tassa provinciale e l'addizionale 
per il mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale 
discarica e vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del riciclo; 
un nuovo sistema di Responsabilità estesa del produttore (Epr) che assicuri la copertura 
integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità anche a 
rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella tariffa che 
possono essere destinati a migliorare la qualità del servizio; introduzione dei “Certificati del 
riciclo”, alla stregua dei Certificati bianchi, veri e propri titoli negoziabili che attestano 
l'effettivo riciclo in Italia dei rifiuti e l'impiego di materie prime seconde al posto di quelle 
vergini. Le risorse ricavate dalla vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno 
dell'impiantistica nazionale, proteggendo l'industria dalle oscillazioni dei prezzi dei 
materiali e dell'export. 

Necessari infine anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, come 
aliquote Iva più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; l'imposizione di contenuti 
minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) nei prodotti; la promozione 
di ammendante organico, con Iva zero; il rafforzamento del Green public procurement 
(Gpp), gli acquisti verdi da parte delle PA. 
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Oggi più che mai è necessario introdurre incentivi al riciclo 

 

Fuga dall’economia circolare: in 10 anni -72% per gli investimenti 
pubblici in gestione rifiuti 

Assoambiente: dai fondi europei di Next generation «un’occasione unica per colmare il gap 

impiantistico nazionale». Ma serve il coraggio di decidere come, e dove 

[4 Novembre 2020] 

 

di 

Luca Aterini 

 

Non può esistere un’economia circolare senza gli investimenti infrastrutturali necessari alla sua 

realizzazione: impianti per selezionare, recuperare o smaltire i nostri rifiuti, insieme a spazi di 

mercato adeguati a valorizzare i prodotti del riciclo sono elementi essenziali alla transizione sui 

quali però l’Italia si dimostra ancora ampiamente carente, come mostra il rapporto “Per una 

Strategia nazionale dei rifiuti – Seconda parte: la strategia mette le gambe” presentato ieri a 

Ecomondo da Fise Assoambiente – che riunisce le imprese di settore – e realizzato per 

l’associazione dal laboratorio Ref ricerche. 

Un’anteprima del report era già stata diffusa a settembre, lasciando intravedere l’incapacità di 

gestire i nostri scarti: mentre la produzione di rifiuti continua a crescere – al netto della crisi Covid-

19 – la dotazione impiantistica per trattarli continua a calare, esponendo il Paese a crisi periodiche. 

Un’assunzione di responsabilità che è mancata in primis da parte dello Stato. Il ruolo storicamente 

residuale della componente pubblica sugli investimenti nel ciclo dei rifiuti rappresenta di per sé un 

punto di criticità (si parla di circa il 12% su un totale di oltre 1,1 miliardi di euro investiti nel 2017), 
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ma che è letteralmente esploso nell’ultimo decennio: la mano pubblica ha pressoché rinunciato ad 

investire nel comparto, passando dai 469 milioni di euro attualizzati del 2009 ai 131 milioni del 

2018. Un crollo del 72%. Quest’anno si apre però per la prima volta la storica occasione di invertire 

la rotta. 

Grazie alla strategia di ripresa post-Covid Next generation Eu dovrebbero arrivare all’Italia oltre 

200 miliardi di euro nei prossimi anni, e la gestione del ciclo dei rifiuti rappresenta a tutti gli effetti 

un candidato ideale per metterne a frutto una fetta: rappresenta un servizio essenziale alla 

cittadinanza – com’è emerso in tutta la sua evidenza anche durante la crisi sanitaria – e, in quanto 

parte essenziale di un’economia davvero circolare, un pilastro della necessaria transizione 

ecologica. 

«I fondi collegati a Next generation costituiscono un’occasione unica per implementare una 

Strategia nazionale dei rifiuti – commenta il presidente di Assoambiente Chicco Testa – a patto però 

di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, rispetto alla 

tradizionale spesa a pioggia. Come primo passo concreto chiediamo al Governo l’istituzione di un 

Tavolo nazionale di confronto con gli operatori per la definizione del Programma nazionale per la 

gestione dei rifiuti», che l’adozione delle ultime direttive Ue in merito all’economia circolare 

impone all’Italia di varare. 

Si tratta di un passaggio fondamentale, perché finora a latitare non sono stati soltanto gli 

investimenti pubblici per la gestione dei rifiuti, ma soprattutto un quadro regolatorio chiaro per 

stabilire quali impianti servono e dove, sul territorio, per chiudere davvero il cerchio dell’economia 

circolare. In sua assenza ognuno ha continuato a guardare al proprio orticello, col risultato 

che ovunque sono cresciute le proteste Nimby e Nimto. 

Secondo un sondaggio Ref ricerche il 33% dei cittadini vorrebbe che i fondi Next generation 

venissero indirizzati verso la realizzazione di impianti per il riciclo, ma c’è da chiedersi quanta 

consapevolezza ci sia davvero dietro questo numero. Un altro sondaggio, due settimane fa, ha 

rilevato che l’economia circolare piace sempre di più ai cittadini, ma a debita distanza: il 51% degli 

intervistati non vuole un impianto per il riciclo a meno di 10 km da casa, il 21% arriva a 50 km. Si 

può immaginare quale sia l’opinione in merito agli altri, pur necessari impianti di recupero 

energetico o smaltimento. Per capire che questi impianti e la tanto apprezzata economia circolare 

sono due lati della stessa medaglia occorre dunque un grosso lavoro di informazione e 

comunicazione, ma quale speranza c’è che vada a buon fine se anche lo Stato non fa la sua parte? 

Questo significa, ancor prima degli investimenti o dell’utilizzo dei fondi Next generation – che 

Assoambiente chiede di usare per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati 

stimati in circa 10 miliardi di euro – norme di riferimento chiare e collaborazione sui territori. È 

questa l’unica impalcatura su cui poi poter costruire il resto, che Assoambiente auspica possa dare 

preminenza al riciclo agendo su tre leve economico-finanziarie: 

 ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 

mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale discarica e 

vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del riciclo; 

 un nuovo sistema di Responsabilità estesa del produttore (Epr) che assicuri la copertura 

integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità anche a rifiuti 
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oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella tariffa che possono 

essere destinati a migliorare la qualità del servizio; 

 introdurre i “Certificati del riciclo”, alla stregua dei “Certificati bianchi” che comprovano 

l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano l’effettivo riciclo in Italia dei 

rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di quelle vergini. Le risorse ricavate dalla 

vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno dell’impiantistica nazionale, 

proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei prezzi dei materiali e dell’export. 

Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, è 

necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, che 

paradossalmente rappresenta da sempre il grande assente nelle politiche nazionali per l’economia 

circolare. Le possibilità non mancano: aliquote Iva più basse per i prodotti contenenti materiale 

riciclato; l’imposizione di contenuti minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e 

carta) nei prodotti; la promozione di ammendante organico con Iva zero; il rafforzamento del Green 

public procurement (Gpp) e dunque degli acquisti verdi da parte delle Pa, che da soli potrebbero 

offrire un mercato da 170 miliardi di euro l’anno. 
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Certificati del riciclo e incentivi al riciclato 

Illustrate a Ecomondo Digital Edition le proposte di FISE Assoambiente per colmare il gap 

impiantistico nazionale nella gestione e trattamento dei rifiuti. 

4 novembre 2020 08:50 

FISE Assombiente ha presentato ieri 

a 'Ecomondo Digital Edition' l'annuale Rapporto sulla gestione dei rifiuti e, nell'occasione, ha 

chiesto al Governo  la definizione di una “Strategia Nazionale per la gestione rifiuti” da 

implementare utilizzando i fondi del piano Next Generation dell'Unione europea, che per l'Italia 

potrebbero ammontare a circa 200 milioni di euro. 

Secondo l'associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, recupero e smaltimento di rifiuti, 

servirebbero 10 miliardi di euro per colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto nel 

Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e recupero 

energetico: 39 nuovi digestori anaerobici per il trattamento della frazione organica, 17 

termovalorizzatori, 10 impianti per il recupero dei fanghi. Piano da attuare  attraverso prestiti mirati 

e incentivi al mercato del riciclo. 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono 

un’occasione unica per implementare una Strategia Nazionale dei Rifiuti - ha sottolineato il 



Presidente di FISE Assoambiente, Chicco Testa (nella foto) -, a patto, però, di spenderli 

efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, rispetto alla tradizionale 

spesa a pioggia. In questo senso la gestione dei rifiuti per le sue chiare ricadute sull’ambiente, 

rappresenta il destinatario ideale per prestiti, garanzie e cofinanziamenti a condizioni agevolate che 

potranno giungere dal bilancio comunitario a sostegno degli investimenti". 

Tra le leve economico-finanziarie da introdurre nel nostro paese, secondo l'associazione, ci sono i 

“Certificati del Riciclo”, analoghi ai “Certificati Bianchi” che comprovano l’efficienza energetica: 

titoli negoziabili che attestano l’effettivo riciclo in Italia dei rifiuti e l’impiego di materie prime 

seconde al posto di quelle vergini. Le risorse ricavate dalla vendita di questi certificati andrebbero 

vincolate al sostegno dell’impiantistica nazionale, proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei 

prezzi dei materiali e dell’export. 

U n'altra misura proposta da FISE Assombiente è 

la rimodulazione della tassazione ambientale, abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 

mancato raggiungimento delle raccolte differenziate e aumentando il tributo speciale discarica, 

vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del riciclo. Andrebbe inoltre 

introdotto un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la 

copertura integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità anche 

a rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella tariffa che 

possono essere destinati a migliorare la qualità del servizio. 

Un'altra leva sono gli incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, come aliquote IVA 

più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato, l’imposizione di contenuti minimi 

obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) nei prodotti, la promozione di 

ammendante organico, con IVA zero e il rafforzamento del Green Public Procurement (GPP), gli 

acquisti verdi da parte delle Pubbliche amministrazioni. 
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Fise Assoambiente: non è più rinviabile la definizione di una 
Strategia Nazionale per la gestione rifiuti 

 

  
4 Novembre 2020 

La richiesta dell’Associazione al Governo: 'Un Tavolo di confronto con gli operatori per la 

definizione del Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti'. 

 “Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei 

della Circular economy (65% di riciclo e 10% in discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è 

più rinviabile la definizione di una “Strategia Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il 

nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi a sé: i fondi del piano Next Generation che 

potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato del riciclo, gli 

investimenti necessari (10 mld di €) per colmare il gap impiantistico nazionale, soprattutto 

nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e 

recupero energetico”. 

Sono queste le principali evidenze emerse dal Rapporto “Per una Strategia Nazionale dei rifiuti 

– Seconda parte: la strategia mette le gambe”, presentato oggi da FISE 

Assoambiente (Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, recupero e smaltimento di 

rifiuti urbani e speciali ed attività di bonifica), nel corso della giornata di apertura di Ecomondo 

Digital Edition. 

Il Rapporto, realizzato per l’Associazione dal Laboratorio REF Ricerche,  parte da un presupposto, 

nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere gli sfidanti obiettivi europei che 

l’avvento dell’Economia Circolare pone, con la riduzione al 10% dello smaltimento in discarica 

dei rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un target di riciclo del 65% (oggi 

siamo al 45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile riservato alla termovalorizzazione per 

la chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 

I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree siano ancora molto distanti 

dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di impianti di gestione (da 

quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), che costringe ogni giorno 

centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le strade italiane o addirittura verso 

l’estero in cerca di adeguato trattamento. Il mercato del riciclo, già instabile per i problemi di 

export in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha vissuto un'ulteriore impasse con la pandemia. 

In uno scenario a dir poco a tinte fosche, si apre una irrinunciabile opportunità nel breve-medio 

periodo in termini di risorse economiche disponibili: tramite il piano “Next Generation EU” 

dovrebbero arrivare all’Italia oltre 200 miliardi di euro nei prossimi anni. La gestione del ciclo dei 
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rifiuti rappresenta a tutti gli effetti un candidato ideale per l’assegnazione di una significativa quota 

di questo budget, per le sue chiare ricadute sull’ambiente e la capacità di restituzione della tariffa. 

Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione alle 

tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle priorità dei 

cittadini italiani per l’impiego delle risorse del bilancio europeo: la necessità di tutelare 

l’ambiente viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di impianti per riciclare i 

rifiuti dal 33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 vorrebbe che le risorse 

europee venissero prioritariamente destinate al settore dei rifiuti e in particolare al riciclo 

degli stessi. 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un’occasione unica per implementare una 

Strategia Nazionale dei Rifiuti”, evidenzia il Presidente FISE Assoambiente Chicco Testa, “a 

patto, però, di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, 

rispetto alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione dei rifiuti per le sue chiare 

ricadute sull’ambiente, rappresenta il destinatario ideale per prestiti, garanzie e cofinanziamenti a 

condizioni agevolate che potranno giungere dal bilancio comunitario a sostegno degli 

investimenti. Ulteriori ritardi avrebbero conseguenze devastanti e provocherebbero nuovi danni 

all’ambiente, oltre alla mancata valorizzazione economica di una risorsa presente in abbondanza 

nel Paese, quale sono i rifiuti. Come primo passo concreto, chiediamo al Governo l’istituzione di 

un Tavolo nazionale di confronto con gli operatori per la definizione del Programma Nazionale 

per la Gestione dei Rifiuti”. 

Non può esistere Economia Circolare senza gli investimenti infrastrutturali necessari alla sua 

realizzazione. Dal 2009 al 2018 in Italia gli investimenti pubblici per la gestione dei rifiuti sono 

crollati da 469 a 131 mln di euro. Ecco perché i fondi del Piano Next Generation saranno strategici 

per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati, pari a 10 miliardi di euro, per 

la realizzazione di una adeguata impiantistica che, a seconda delle capacità previste, potrebbe 

arrivare fino a 70 nuovi impianti per la gestione dei rifiuti urbani e speciali su tutto il territorio 

nazionale: 39 nuovi digestori anaerobici per il trattamento della frazione organica, 17 

termovalorizzatori, 10 impianti per il recupero dei fanghi. 

Per raggiungere questi obiettivi FISE Assoambiente propone di agire su 3 leve economico-

finanziarie: 

1. ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 

mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale 

discarica e vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del 

riciclo; 

2. un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la copertura 

integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità anche a 

rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella tariffa che 

possono essere destinati a migliorare la qualità del servizio; 

3. introdurre i “Certificati del Riciclo”, alla stregua dei “Certificati Bianchi” che comprovano 

l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano l’effettivo riciclo in Italia 

dei rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di quelle vergini. Le risorse ricavate 

dalla vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno dell’impiantistica nazionale, 

proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei prezzi dei materiali e dell’export. 

Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, è 

necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, come: 

aliquote IVA più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; l’imposizione di contenuti 

minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) nei prodotti; la promozione di 

ammendante organico, con IVA zero; il rafforzamento del Green Public Procurement (GPP), gli 

acquisti verdi da parte delle PA. 
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Nel corso di Ecomondo versione digital, FISE Assoambiente ha presentato il 
Rapporto per una Strategia nazionale dei rifiuti – Parte seconda, realizzato da REF 
Ricerche, che mette in evidenza come il gap impiantistico del nostro Paese renda 
arduo il conseguimento dei nuovi obiettivi del Pacchetto Economia Circolare al 
2035. Le risorse del Piano Next Generation EU è un’occasione irripetibile per la 
definizione di un Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti”. 

Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in 

discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia 

Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi a sé: i 

fondi del Piano Next Generation EU che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al 

mercato del riciclo, gli investimenti necessari (10 miliardi di euro) per colmare il gap impiantistico 

nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di 

riciclo e recupero energetico. 

Sono queste le principali evidenze emerse dal Rapporto “Per una Strategia Nazionale dei rifiuti –

Seconda parte: la strategia mette le gambe”,  presentato ad Ecomondo versione digital il 3 

novembre 2020 da FISE Assoambiente (Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, 

recupero e smaltimento di rifiuti urbani e speciali ed attività di bonifica). 

Questo secondo Rapporto sul tema (il primo era stato presentato il 18 aprile 2019), realizzato per 

l’Associazione dal Laboratorio REF Ricerche,  parte da un presupposto che nei prossimi 15 anni il 

nostro Paese è chiamato a raggiungere gli impegnativi  obiettivi europei del cosiddetto Pacchetto 

Economia Circolare Rifiuti, che prevedono entro il 2035  la riduzione al 10% dello smaltimento 

in discarica dei rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un target di riciclo del 

65% (oggi siamo al 45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile riservato 

alla termovalorizzazione per la chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 

https://www.regionieambiente.it/fise-assoambiente/#respond
https://www.ecomondo.com/digital-edition/digital-edition
https://www.regionieambiente.it/strategia_nazionale_rifiuti_fise/
https://www.regionieambiente.it/pacchetto-economia-circolare/
https://www.regionieambiente.it/pacchetto-economia-circolare/


I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree, siano ancora molto distanti 

dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di impianti di gestione (da 

quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), soprattutto nelle regioni 

meridionali, che costringe ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo 

le strade italiane o addirittura verso l’estero in cerca di adeguato trattamento. Il mercato del riciclo, 

già instabile per i problemi di export in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha vissuto 

un’ulteriore impasse con la pandemia. 

In uno scenario a dir poco a tinte fosche, si apre una irrinunciabile opportunità nel breve-medio 

periodo in termini di risorse economiche disponibili: tramite il piano “Next Generation EU” 

dovrebbero arrivare all’Italia oltre 200 miliardi di euro nei prossimi anni. La gestione del ciclo dei 

rifiuti rappresenta a tutti gli effetti un candidato ideale per l’assegnazione di una significativa quota 

di questo budget, per le sue chiare ricadute sull’ambiente e la capacità di restituzione della tariffa. 

Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione alle 

tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle priorità dei 

cittadini italiani per l’impiego delle risorse del bilancio europeo: la necessità di tutelare l’ambiente 

viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di impianti per riciclare i rifiuti dal 

33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 vorrebbe che le risorse europee 

venissero prioritariamente destinate al settore dei rifiuti e in particolare al riciclo degli stessi. 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un’occasione unica per implementare una 

Strategia Nazionale dei Rifiuti – ha evidenziato il Presidente FISE Assoambiente Chicco Testa – a 

patto, però, di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, 

rispetto alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione dei rifiuti per le sue chiare 

ricadute sull’ambiente, rappresenta il destinatario ideale per prestiti, garanzie e cofinanziamenti a 

condizioni agevolate che potranno giungere dal bilancio comunitario a sostegno degli investimenti. 

Ulteriori ritardi avrebbero conseguenze devastanti e provocherebbero nuovi danni all’ambiente, 

oltre alla mancata valorizzazione economica di una risorsa presente in abbondanza nel Paese, 

quale sono i rifiuti. Come primo passo concreto, chiediamo al Governo l’istituzione di un Tavolo 

nazionale di confronto con gli operatori per la definizione del Programma Nazionale per la 

Gestione dei Rifiuti”. 

Non può esistere Economia Circolare senza gli investimenti infrastrutturali necessari alla sua 

realizzazione. Dal 2009 al 2018 in Italia gli investimenti pubblici per la gestione dei rifiuti sono 

crollati da 469 a 131 mln di euro. Ecco perché i fondi del Piano Next Generation saranno strategici 

per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati, pari a 10 miliardi di euro, per 

la realizzazione di una adeguata impiantistica che, a seconda delle capacità previste, potrebbe 

arrivare fino a 70 nuovi impianti per la gestione dei rifiuti urbani e speciali su tutto il territorio 

nazionale: 39 nuovi digestori anaerobici per il trattamento della frazione organica, 17 

termovalorizzatori, 10 impianti per il recupero dei fanghi. 

Per raggiungere questi obiettivi FISE Assoambiente propone di agire su 3 leve economico-

finanziarie: 

1. ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 

mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale discarica e 

vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del riciclo; 

2. un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la copertura 

integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità anche a rifiuti 

oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella tariffa che possono 

essere destinati a migliorare la qualità del servizio; 

3. introdurre i “Certificati del Riciclo”, alla stregua dei “Certificati Bianchi” che comprovano 

l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano l’effettivo riciclo in Italia dei 

rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di quelle vergini. Le risorse ricavate dalla 

vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno dell’impiantistica nazionale, 

proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei prezzi dei materiali e dell’export. 

Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, è 

necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, 

come: 

– aliquote IVA più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; 

–  l’imposizione di contenuti minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) 

https://www.regionieambiente.it/rifiuti-utilitalia-ricerca/
https://www.regionieambiente.it/rifiuti-utilitalia-ricerca/


nei prodotti; 

– la promozione di ammendante organico, con IVA zero; 

– il rafforzamento del Green Public Procurement (GPP), gli acquisti verdi da parte delle PA. 



 

 

 

 

IN EVIDENZA mercoledì 4 novembre 2020 

RAPPORTO “PER UNA STRATEGIA NAZIONALE DEI RIFIUTI – 

SECONDA PARTE 

“Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% 
in discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia 
Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi 
a sé: i fondi del piano Next Generation che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e 
incentivi al mercato del riciclo, gli investimenti necessari (10 mld di €) per colmare il gap 
impiantistico nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la 
realizzazione di 70 impianti di riciclo e recupero energetico”. 

Sono queste le principali evidenze emerse dal Rapporto “Per una Strategia Nazionale 
dei rifiuti – Seconda parte: la strategia mette le gambe”, presentato ieri da FISE 
Assoambiente (Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, recupero e 
smaltimento di rifiuti urbani e speciali ed attività di bonifica), nel corso della giornata di 
apertura di Ecomondo Digital Edition. 

Il Rapporto, realizzato per l’Associazione dal Laboratorio REF Ricerche, parte da un 
presupposto, nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere gli sfidanti 
obiettivi europei che l’avvento dell’Economia Circolare pone, con la riduzione al 10% dello 
smaltimento in discarica dei rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un 
target di riciclo del 65% (oggi siamo al 45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile 
riservato alla termovalorizzazione per la chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 

I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree siano ancora 
molto distanti dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di 
impianti di gestione (da quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), 
che costringe ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le 
strade italiane o addirittura verso l’estero in cerca di adeguato trattamento. Il mercato del 
riciclo, già instabile per i problemi di export in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha 
vissuto un’ulteriore impasse con la pandemia. 

https://www.gsaigieneurbana.it/category/in-evidenza/


Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione 
alle tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle priorità 
dei cittadini italiani per l’impiego delle risorse del bilancio europeo: la necessità di tutelare 
l’ambiente viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di impianti per 
riciclare i rifiuti dal 33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 vorrebbe che 
le risorse europee venissero prioritariamente destinate al settore dei rifiuti e in particolare 
al riciclo degli stessi. 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un’occasione unica per implementare 
una Strategia Nazionale dei Rifiuti”, evidenzia il Presidente FISE Assoambiente Chicco 
Testa, “a patto, però, di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e 
incentivi/disincentivi, rispetto alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione 
dei rifiuti per le sue chiare ricadute sull’ambiente, rappresenta il destinatario ideale per 
prestiti, garanzie e cofinanziamenti a condizioni agevolate che potranno giungere dal 
bilancio comunitario a sostegno degli investimenti”. 

Dal 2009 al 2018 in Italia gli investimenti pubblici per la gestione dei rifiuti sono crollati 
da 469 a 131 mln di euro. Ecco perché i fondi del Piano Next Generation saranno 
strategici per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati, pari a 10 
miliardi di euro, per la realizzazione di una adeguata impiantistica che, a seconda delle 
capacità previste, potrebbe arrivare fino a 70 nuovi impianti per la gestione dei rifiuti 
urbani e speciali su tutto il territorio nazionale: 39 nuovi digestori anaerobici per il 
trattamento della frazione organica, 17 termovalorizzatori, 10 impianti per il recupero 
dei fanghi. 

Per raggiungere questi obiettivi FISE Assoambiente propone di agire su 3 leve economico-
finanziarie: 

1. ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 
mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale 
discarica e vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del riciclo; 

2. un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la 
copertura integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la responsabilità 
anche a rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), liberando spazi nella 
tariffa che possono essere destinati a migliorare la qualità del servizio; 

3. introdurre i “Certificati del Riciclo”, alla stregua dei “Certificati Bianchi” che comprovano 
l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano l’effettivo riciclo in Italia 
dei rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di quelle vergini. Le risorse ricavate 
dalla vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno dell’impiantistica 
nazionale, proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei prezzi dei materiali e dell’export. 

Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, 
è necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti 
riciclati, come: 

aliquote IVA più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; l’imposizione di 
contenuti minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) nei prodotti; la 
promozione di ammendante organico, con IVA zero; il rafforzamento del Green Public 
Procurement (GPP), gli acquisti verdi da parte delle PA. 

 

 

  



 

 

Rapporto FISE Assoambiente sulla gestione rifiuti: “da Next 

Generation un’occasione unica per colmare il gap impiantistico 

nazionale e completare la transizione verso l’economia circolare” 

 
4 novembre 2020 

 
“Per centrare gli obiettivi gli obiettivi europei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in 

discarica al 2035 per i rifiuti urbani) non è più rinviabile la definizione di una “Strategia 

Nazionale per la gestione rifiuti”. Per farlo il nostro Paese ha un’opportunità unica dinanzi a 

sé: i fondi del piano Next Generation che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e 

incentivi al mercato del riciclo, gli investimenti necessari (10 mld di €) per colmare il gap 

impiantistico nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la 

realizzazione di 70 impianti di riciclo e recupero energetico”. 

Sono queste le principali evidenze emerse dal Rapporto “Per una Strategia Nazionale dei rifiuti – 

Seconda parte: la strategia mette le gambe”, presentato oggi da FISE 

Assoambiente (Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, recupero e smaltimento di 

rifiuti urbani e speciali ed attività di bonifica), nel corso della giornata di apertura di Ecomondo 

Digital Edition. 

Il Rapporto, realizzato per l’Associazione dal Laboratorio REF Ricerche,  parte da un presupposto, 

nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere gli sfidanti obiettivi europei che 

l’avvento dell’Economia Circolare pone, con la riduzione al 10% dello smaltimento in discarica dei 

rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un target di riciclo del 65% (oggi siamo al 

45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile riservato alla termovalorizzazione per la chiusura 

del ciclo di gestione (il restante 25%). 

I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree siano ancora molto distanti 

dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di impianti di gestione (da 

quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), che costringe ogni giorno 

centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le strade italiane o addirittura verso 

l’estero in cerca di adeguato trattamento. Il mercato del riciclo, già instabile per i problemi di export 

in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha vissuto un’ulteriore impasse con la pandemia. 



In uno scenario a dir poco a tinte fosche, si apre una irrinunciabile opportunità nel breve-medio 

periodo in termini di risorse economiche disponibili: tramite il piano “Next Generation EU” 

dovrebbero arrivare all’Italia oltre 200 miliardi di euro nei prossimi anni. La gestione del ciclo dei 

rifiuti rappresenta a tutti gli effetti un candidato ideale per l’assegnazione di una significativa quota 

di questo budget, per le sue chiare ricadute sull’ambiente e la capacità di restituzione della tariffa. 

Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione alle 

tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle priorità dei 

cittadini italiani per l’impiego delle risorse del bilancio europeo: la necessità di tutelare l’ambiente 

viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di impianti per riciclare i rifiuti dal 

33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 vorrebbe che le risorse europee 

venissero prioritariamente destinate al settore dei rifiuti e in particolare al riciclo degli stessi. 

“I fondi collegati a Next Generation costituiscono un’occasione unica per implementare una 

Strategia Nazionale dei Rifiuti”, evidenzia il Presidente FISE Assoambiente Chicco Testa, “a 

patto, però, di spenderli efficacemente, privilegiando strumenti economici e incentivi/disincentivi, 

rispetto alla tradizionale spesa a pioggia. In questo senso la gestione dei rifiuti per le sue chiare 

ricadute sull’ambiente, rappresenta il destinatario ideale per prestiti, garanzie e cofinanziamenti a 

condizioni agevolate che potranno giungere dal bilancio comunitario a sostegno degli investimenti. 

Ulteriori ritardi avrebbero conseguenze devastanti e provocherebbero nuovi danni all’ambiente, 

oltre alla mancata valorizzazione economica di una risorsa presente in abbondanza nel Paese, 

quale sono i rifiuti. Come primo passo concreto, chiediamo al Governo l’istituzione di un Tavolo 

nazionale di confronto con gli operatori per la definizione del Programma Nazionale per la 

Gestione dei Rifiuti”. 

Non può esistere Economia Circolare senza gli investimenti infrastrutturali necessari alla sua 

realizzazione. Dal 2009 al 2018 in Italia gli investimenti pubblici per la gestione dei rifiuti sono 

crollati da 469 a 131 mln di euro. Ecco perché i fondi del Piano Next Generation saranno strategici 

per sostenere, attraverso prestiti, i necessari investimenti dei privati, pari a 10 miliardi di euro, per 

la realizzazione di una adeguata impiantistica che, a seconda delle capacità previste, potrebbe 

arrivare fino a 70 nuovi impianti per la gestione dei rifiuti urbani e speciali su tutto il territorio 

nazionale: 39 nuovi digestori anaerobici per il trattamento della frazione organica, 17 

termovalorizzatori, 10 impianti per il recupero dei fanghi. 

Per raggiungere questi obiettivi FISE Assoambiente propone di agire su 3 leve economico-

finanziarie: 

1. ripensare la tassazione ambientale: abolendo la tassa provinciale e l’addizionale per il 

mancato raggiungimento delle raccolte differenziate, aumentando il tributo speciale 

discarica e vincolandone il gettito al finanziamento degli impianti, in primis quelli del 

riciclo; 

2. un nuovo sistema di Responsabilità Estesa del Produttore (EPR) che assicuri la 

copertura integrale dei costi efficienti di gestione degli imballaggi, estenda la 

responsabilità anche a rifiuti oggi non coperti (ingombranti, tessili, giocattoli, ecc), 

liberando spazi nella tariffa che possono essere destinati a migliorare la qualità del 

servizio; 

3. introdurre i “Certificati del Riciclo”, alla stregua dei “Certificati Bianchi” che 

comprovano l’efficienza energetica, veri e propri titoli negoziabili che attestano l’effettivo 

riciclo in Italia dei rifiuti e l’impiego di materie prime seconde al posto di quelle vergini. 

Le risorse ricavate dalla vendita di questi certificati andranno vincolate al sostegno 

dell’impiantistica nazionale, proteggendo l’industria dalle oscillazioni dei prezzi dei 

materiali e dell’export. 

Al fianco di questi strumenti per compiere un definitivo passo in avanti verso la circolarità, è 

necessario mettere in campo anche incentivi per sostenere la domanda di prodotti riciclati, come: 



aliquote IVA più basse per i prodotti contenenti materiale riciclato; l’imposizione di contenuti 

minimi obbligatori di materiali da riciclo (specie plastica e carta) nei prodotti; la promozione di 

ammendante organico, con IVA zero; il rafforzamento del Green Public Procurement (GPP), gli 

acquisti verdi da parte delle PA. 



 

 

L’economia circolare non è una passeggiata. Nel Recovery Plan 
servono progetti credibili 

Marta Bonucci | Approfondimenti | 

   

04 Novembre 2020 

Nei prossimi mesi si gioca una partita 
cruciale per la definizione dei progetti che rientreranno nel Piano nazionale di ripresa e 
resilienza. Quelli che riguardano l’economia circolare dovranno essere credibili e poggiare 
su una logica attuativa molto forte.  

> Stati Generali della Green Economy 2020: Green Deal e digitale per la ripresa 
economica 

“La transizione all’economia circolare non sarà una tranquilla passeggiata, ma un 
processo difficile che coinvolge industria, ricerca e imprese, e che richiede forti ed efficaci 
politiche pubbliche”.  

Il messaggio di Fabrizio Vigni, coordinatore del Circular Economy Network, nel corso 
degli Stati Generali della Green Economy 2020 riassume bene perché l’economia 
circolare non deve, e non può, rimanere un progetto solo sulla carta.  

Del resto, quando parliamo di economia circolare parliamo di un cambiamento strutturale 
che riguarda interi settori: dall’approvvigionamento delle risorse al consumo, dalla gestione 
dei rifiuti alla reimmissione delle materie prime seconde. 

L’opportunità che si presenta con il Green deal e il Piano nazionale di ripresa e resilienza 
in tal senso è decisiva, e non va sprecata. 

Mettere in campo progetti credibili nel Recovery Plan 

I fondi europei che arriveranno all’Italia attraverso Next Generation EU non cadono 
dall’alto: “Ce li dobbiamo guadagnare mettendo in campo progetti credibili con una 
logica attuativa molto forte”, sottolinea Elio Catania, Senior Advisor e Consigliere per la 
politica industriale del Ministero dello Sviluppo economico.  

Il primo asse, prosegue, è quello delle riforme: si tratta di disegnare una strategia 
nazionale per l’economia circolare, definire una governance e valutare degli strumenti di 
monitoraggio.  

https://www.fasi.biz/it/component/comprofiler/viewprofile.html?user=8125
https://www.fasi.biz/it/notizie/approfondimenti.html
https://www.fasi.biz/it/notizie/studi-e-opinioni/22786-stati-generali-green-economy-2020.html
https://www.fasi.biz/it/notizie/studi-e-opinioni/22786-stati-generali-green-economy-2020.html


La strategia nazionale per economia circolare nel Recovery Plan 

La richiesta di definire in tempi brevi una strategia nazionale per l’economia 
circolare arriva da diversi stakeholder nel corso degli Stati Generali della Green Economy 
2020 ed Ecomondo. 

Una strategia indispensabile anche alla luce del piano d’azione europeo presentato a 
marzo, parte integrante del Green Deal. 

Una rassicurazione in tal senso arriva da Laura D’Aprile, a capo della direzione generale 
per l’Economia circolare del ministero dell’Ambiente, che sottolinea come tale strategia sia 
uno dei punti inseriti nel Recovery Plan italiano.  

Un’agenzia nazionale per l’economia circolare  

Accanto alla strategia, un’altra richiesta avanzata nel corso dell’evento è che l’Italia si 
doti di un’agenzia nazionale per l’economia circolare. Uno strumento di governance 
che metta a sistema enti di ricerca, poli tecnologici e i diversi attori della filiera, e che 
Fabrizio Vigni propone di creare nell’ambito di ENEA. 

Un esempio pratico di quale dovrebbe essere il compito dell’agenzia lo fornisce il 
presidente della Fondazione per lo Sviluppo sostenibile, l'ex ministro Edo Ronchi. Si tratta 
del Green Public Procurement, gli Acquisti verdi della Pubblica amministrazione, 
l'integrazione di considerazioni di carattere ambientale nelle procedure di acquisto della 
PA: un nodo centrale di qualsiasi strategia per l’economia circolare, che all’atto pratico va 
a scontrarsi con l’inadeguatezza dell’impianto amministrativo soprattutto nei numerosissimi 
piccoli comuni italiani. 

“Il GPP ha bisogno di supporto tecnico, soprattutto nei piccoli comuni. L’agenzia 
per l’economia circolare diventa importante in tal senso”, sottolinea Ronchi.  

Nel PNRR per l’economia circolare servono 10 miliardi  

I fondi del Piano Next Generation EU potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e 
incentivi al mercato del riciclo, gli investimenti necessari per colmare il gap impiantistico 
nazionale, soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 
impianti di riciclo e recupero energetico. E per centrare tale obiettivo servono 10 miliardi.  

Questo in sintesi quanto sostiene il rapporto Fise Assoambiente ‘Per una Strategia 
nazionale dei rifiuti’ presentato nel corso di Ecomondo 2020. 

Il Recovery Plan in tal senso “rappresenta un’occasione storica per mettere in campo non 
solo risorse, ma soprattutto riforme che consentano lo sviluppo dell’intero settore”, 
sottolinea Giordano Colarullo, direttore generale di Utilitalia. 

La questione impianti 

I dati del rapporto Fise Assoambiente evidenziano come alcune aree italiane siano ancora 
molto distanti dagli obiettivi europei per l’economia circolare, soprattutto per carenza di 
impianti (da quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori). Questo 
“costringe ogni giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le strade 
italiane o addirittura verso l’estero in cerca di adeguato trattamento”. 

Una carenza che, secondo quanto sottolineato da Roberto Morabito, presidente 
dell’Italian Circular Economy Stakeholder Platform (ICESP) nel corso degli Stati generali 
della Green Economy, si può superare agendo su due piani: “varando un grande 
programma di investimenti per l’impiantistica per l’economia circolare” e attraverso il 
“pieno coinvolgimento dei cittadini nelle scelte politiche strategiche sui territori” dove 
sorgeranno tali impianti.  

In parte diverso il punto di vista di Edo Ronchi: “Dobbiamo valorizzare gli impianti 
esistenti”, utilizzando i fondi per innovare ciò che abbiamo. 

https://www.fasi.biz/it/notizie/strategie/21586-cosa-ci-sara-nel-piano-europeo-per-l-economia-circolare.html
https://www.fasi.biz/it/notizie/strategie/21586-cosa-ci-sara-nel-piano-europeo-per-l-economia-circolare.html


L'economia circolare è il modello del futuro per l'Europa 

In concomitanza con gli Stati generali della Green economy si svolge online la conferenza 
delle parti interessate dell'economia circolare, la principale conferenza annuale dedicata 
alla circular economy in Europa, che riunisce responsabili politici, imprese, autorità 
pubbliche, ONG, comunità della conoscenza e organizzazioni della società civile. 

"La Covid-19 ha sottolineato l'urgenza di fermare la distruzione dell’ambiente naturale e ha 
messo in luce la fragilità del modello economico corrente. L'economia circolare è il modello 
del futuro per l'Europa e per il mondo. Riequilibra il nostro rapporto con la natura e riduce 
la nostra vulnerabilità alle perturbazioni delle catene di approvvigionamento complesse e 
globali. Con una produzione e un consumo circolari possiamo creare un'economia sana e 
resiliente per i decenni a venire", dichiara Frans Timmermans, vicepresidente esecutivo 
per il Green Deal europeo. 

Aprendo gli #EUCircularTalks online, Virginijus Sinkevičius, commissario per l'Ambiente, 
gli oceani e la pesca, ha aggiunto: "È giunto il momento di accelerare la transizione verde 
e di integrare pienamente l'economia circolare. La metà delle emissioni di gas a effetto 
serra e oltre il 90% della perdita di biodiversità e dello stress idrico sono causati 
dall'estrazione e dalla trasformazione delle risorse" 
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N ÓÔÁÔÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÉÌ ÒÁÐÐÏÒÔÏ &)3% !ÓÓÏÁÍÂÉÅÎÔÅ ÓÕÌÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÒÉÆÉÕÔÉȡ ȰÄÁ .ÅØÔ 'ÅÎÅÒÁÔÉÏÎ 

ÕÎȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÕÎÉÃÁ ÐÅÒ ÃÏÌÍÁÒÅ ÉÌ ÇÁÐ ÉÍÐÉÁÎÔÉÓÔÉÃÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ Å ÃÏÍÐÌÅÔÁÒÅ ÌÁ ÔÒÁÎÓÉÚÉÏÎÅ ÖÅÒÓÏ 

ÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ÃÉÒÃÏÌÁÒÅȱ 

Ȱ0ÅÒ ÃÅÎÔÒÁÒÅ ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÇÌÉ ÏÂÉÅÔÔÉÖÉ ÅÕÒopei della Circular economy (65% di riciclo e 10% in 

ÄÉÓÃÁÒÉÃÁ ÁÌ ΨΦΩΫ ÐÅÒ É ÒÉÆÉÕÔÉ ÕÒÂÁÎÉɊ ÎÏÎ î ÐÉĬ ÒÉÎÖÉÁÂÉÌÅ ÌÁ ÄÅÆÉÎÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ Ȱ3ÔÒÁÔÅÇÉÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 

ÐÅÒ ÌÁ ÇÅÓÔÉÏÎÅ ÒÉÆÉÕÔÉȱȢ 0ÅÒ ÆÁÒÌÏ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ 0ÁÅÓÅ ÈÁ ÕÎȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÕÎÉÃÁ ÄÉÎÁÎÚÉ Á Óïȡ É ÆÏÎÄÉ Äel 

piano Next Generation che potranno sostenere, attraverso mirati prestiti e incentivi al mercato 

ÄÅÌ ÒÉÃÉÃÌÏȟ ÇÌÉ ÉÎÖÅÓÔÉÍÅÎÔÉ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉ ɉΧΦ ÍÌÄ ÄÉ ΏɊ ÐÅÒ ÃÏÌÍÁÒÅ ÉÌ ÇÁÐ ÉÍÐÉÁÎÔÉÓÔÉÃÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ 

soprattutto nel Centro-Sud del nostro Paese, attraverso la realizzazione di 70 impianti di riciclo e 

ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÅÎÅÒÇÅÔÉÃÏȱȢ 

3ÏÎÏ ÑÕÅÓÔÅ ÌÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÉ ÅÖÉÄÅÎÚÅ ÅÍÅÒÓÅ ÄÁÌ 2ÁÐÐÏÒÔÏ Ȱ0ÅÒ ÕÎÁ 3ÔÒÁÔÅÇÉÁ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÉ ÒÉÆÉÕÔÉ ɀ 

3ÅÃÏÎÄÁ ÐÁÒÔÅȡ ÌÁ ÓÔÒÁÔÅÇÉÁ ÍÅÔÔÅ ÌÅ ÇÁÍÂÅȱȟ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÏÇÇÉ ÄÁ &)3% !ÓÓÏÁÍÂÉÅÎÔÅ 

(Associazione delle imprese di igiene urbana, riciclo, recupero e smaltimento di rifiuti urbani e 

speciali ed attività di bonifica), nel corso della giornata di apertura di Ecomondo Digital Edition. 

)Ì 2ÁÐÐÏÒÔÏȟ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÐÅÒ Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÁÌ ,ÁÂÏÒÁÔÏÒÉÏ 2%& 2ÉÃÅÒÃhe, parte da un presupposto, 

nei prossimi 15 anni il nostro Paese è chiamato a raggiungere gli sfidanti obiettivi europei che 

ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭ%ÃÏÎÏÍÉÁ #ÉÒÃÏÌÁÒÅ ÐÏÎÅȟ ÃÏÎ ÌÁ ÒÉÄÕÚÉÏÎÅ ÁÌ ΧΦϻ ÄÅÌÌÏ ÓÍÁÌÔÉÍÅÎÔÏ ÉÎ ÄÉÓÃÁÒÉÃÁ ÄÅÉ 

rifiuti urbani (oggi siamo al 22%) e il raggiungimento di un target di riciclo del 65% (oggi siamo al 

45%). Senza dimenticare, il ruolo imprescindibile riservato alla termovalorizzazione per la 

chiusura del ciclo di gestione (il restante 25%). 

I dati evidenziano come il nostro Paese, per meglio dire alcune sue aree siano ancora molto 



distanti dal raggiungimento di questi target, soprattutto a causa della carenza di impianti di 

gestione (da quelli per il riciclo della frazione organica ai termovalorizzatori), che costringe ogni 

giorno centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti a viaggiare lungo le strade italiane o addirittura 

ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÏ ÉÎ ÃÅÒÃÁ ÄÉ ÁÄÅÇÕÁÔÏ ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏȢ )Ì ÍÅÒÃÁÔÏ ÄÅÌ ÒÉÃÉÃÌÏȟ ÇÉÛ ÉÎÓÔÁÂÉÌÅ ÐÅÒ É ÐÒÏÂÌÅÍÉ 

di export in Estremo Oriente prima del COVID-19, ha vissuto un'ulteriore impasse con la 

pandemia. 

In uno scenario a dir poco a tinte fosche, si apre una irrinunciabile opportunità nel breve-medio 

ÐÅÒÉÏÄÏ ÉÎ ÔÅÒÍÉÎÉ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ÅÃÏÎÏÍÉÃÈÅ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉȡ ÔÒÁÍÉÔÅ ÉÌ ÐÉÁÎÏ Ȱ.ÅØÔ 'ÅÎÅÒÁÔÉÏÎ %5ȱ 

ÄÏÖÒÅÂÂÅÒÏ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÌÌȭ)ÔÁlia oltre 200 miliardi di euro nei prossimi anni. La gestione del ciclo dei 

ÒÉÆÉÕÔÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ Á ÔÕÔÔÉ ÇÌÉ ÅÆÆÅÔÔÉ ÕÎ ÃÁÎÄÉÄÁÔÏ ÉÄÅÁÌÅ ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÇÎÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉÖÁ 

ÑÕÏÔÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÂÕÄÇÅÔȟ ÐÅÒ ÌÅ ÓÕÅ ÃÈÉÁÒÅ ÒÉÃÁÄÕÔÅ ÓÕÌÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ Å ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÛ Äi restituzione della 

tariffa. Inoltre, secondo uno studio realizzato da REF Ricerche, il rinnovato clima di attenzione alle 

tematiche ambientali vede oggi il Green Deal e la transizione verde in cima alle priorità dei 

ÃÉÔÔÁÄÉÎÉ ÉÔÁÌÉÁÎÉ ÐÅÒ ÌȭÉÍÐÉÅÇÏ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÌ ÂÉÌÁÎÃÉÏ ÅÕÒÏÐÅÏȡ ÌÁ ÎÅÃÅÓÓÉÔÛ ÄÉ ÔÕÔÅÌÁÒÅ ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ 

viene infatti indicata dal 38% degli italiani e la realizzazione di impianti per riciclare i rifiuti dal 

33%, subito dopo il sostegno alla Sanità; un cittadino su 3 vorrebbe che le risorse europee 

venissero prioritariamente destinate al settore dei rifiuti e in particolare al riciclo degli stessi. 

 


